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Alla ripresa 
Casmez: il PCI denuncia 

manovre conservatrici 
Conferenza stampa dei due gruppi parlamentari a Botteghe Oscure - Ricatti del 
pentapartito per impedire un confronto sulla proposta di legge comunista 

ROMA — Con la bocciatura, un me
se fa, del decreto di proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno si sono 
create le condizioni per aprire una 
fase nuova del meridionalismo. Le 
tenaci resistenze e le manovre in cor
so a livello di governo e di pentapar
tito tentano invece di piegare l'Inter
vento straordinario a strumento di 
una controffensiva conservatrice. Lo 
hanno denunciato la sezione meri
dionale e i gruppi parlamentari del 
PCI in una conferenza stampa tenu
ta ieri mattina a Botteghe Oscure 
aperta da Antonio Bassollno e con
clusa da Gerardo Chiaromonte. 

In pratica — ha detto il presidente 
del senatori comunisti — governo e 
pentapartito non hanno ancora defi
nito una proposta di riforma, e ten
tano allora di trovare un accordo di 
basso profilo che consenta di con
trollare dal centro tutta la spesa 
pubblica nel Mezzogiorno, un mec
canismo che in certe zone del Sud si 
confonde con la delinquenza orga
nizzata. 

Un utile confronto sulle soluzioni, 
sulle risposte da dare ai bisogni della 
società, dell'economia, della demo
crazia nel Mezzogiorno si può invece 
aprire, ha sottolineato il responsabi
le della sezione meridionale, Bassoll
no. Lo dimostrano le significative 
convergenze tra la proposta di legge 
del PCI e alcune recenti prese di po
sizione del socialista Giorgio Ruffo-
Io, del repubblicano Giuseppe Galas
so e dello stesso ex ministro de Emi
lio Colombo. Proprio per contrastare 
queste convergenze e per bloccare 
sul nascere questa discussione si 
crea allarmismo e si operano ricatti, 
si minacciano e si attuano veri e pro
pri ricatti (tipico il caso delle imprese 
nell'area di Gioia Tauro), si punta ad 
estendere i poteri del liquidatore e a 
conferire compiti di gestione al mi
nistro per il Mezzogiorno. 

Bassolino è stato molto severo nel 
denunciare la manovra in atto: sa
rebbe Inaccettabile e incontrerebbe 
la ferma opposizione del PCI il ten
tativo (che si vorrebbe realizzare per 
decreto) di conferire al commissario 
liquidatore della Cassa competenze 
in materia di perizie suppletive, gare 
in aumento, completamento di ope
re, nuove opere, nuovi incentivi, at-

Giorgio Macciotta 

tuazione del piano triennale. Sono 
tutte funzioni, queste, che perpetue
rebbero in modo mascherato la Ca
smez per decenni. Contro ogni tenta
tivo di usare strumentalmente, per 
gli interessi di alcuni imprenditori, 
le preoccupazioni dei lavoratori e 
delle popolazioni meridionali, Basso-
lino ha ricordato infine come il PCI 
sia per il rispetto dei contratti sotto
scritti e degli impegni derivanti da 
incentivi già deliberati. Mentre le 
opere nuove e i nuovi incentivi van
no previsti nel nuovo piano triennale 
che dovrà anche indicare chi (e non è 
la Cassa, sono strutture già esistenti: 
ministero dell'Industria, Regioni, 
istituti di credito, aziende autonome, 
poteri locali) dovrà gestire i progetti 
ed erogare le risorse. 

Le dimensioni della posta in gioco 
con il tentativo di allargare a dismi
sura i poteri del liquidatore sono di
mostrate dalla cifra, riportata da 
molti giornalisti nel corso della con
ferenza stampa, ipotizzata per i 
•completamenti»: 40 mila miliardi. 
Nella terminologia della Cassa — ha 
osservato il segretario del gruppo 
della Camera, Giorgio Macciotta — 
per completamenti s'intende non so
lo la conclusione del lavoro per il 
quale sono oggi aperti i cantieri ma 
anche l'avvio di nuovi lotti di opere 
già completate e la predisposizione 

Antonio Bassolino 

di vere e proprie nuove opere per le 
quali esista un qualche generico pro
getto. È attraverso questa versione 
di comodo dei «completamenti» che 
la Cassa ha riprodotto continua
mente se stessa. Bisogna interrom
pere questa spirale e creare una buo
na volta le condizioni per una pro
grammazione nel Mezzogiorno deci
sa dalle istituzioni democratiche con 
il concorso delle forze sociali e pro
duttive. 

Desta quindi molte perplessità — 
ha detto Giacomo Schettini, vicere
sponsabile della sezione meridionale 
— l'idea di una nuova struttura cen
tralizzata (l'istituto per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, di cui ha parlato il 
de Manfredi Bosco) che continuereb
be a controllare i finanziamenti e sa
rebbe ancora una volta un corpo spe
ciale e separato destinato a creare un 
ennesimo diaframma burocratico. 
Si tratta, insomma — come ha de
nunciato Giuseppe Cannata, presi
dente della commissione bicamerale 
per il controllo degli interventi nel' 
Mezzogiorno — di un passo indietro 
rispetto alle disposizioni dell'ultima 
legge meridionalistica, la 651, che 
prevede appunto la possibilità di at
tribuire alle strutture ordinarie di 
governo del territorio la proposta, la 
decisione e la gestione degli inter
venti straordinari. 

Gerardo Chiaromonte 

Era un primo segno di svolU — ha 
detto Franco Ambrogio, responsabi
le del gruppo PCI nella bicamerale 
per 11 Mezzogiorno — che ha Imme
diatamente scatenato resistenze e 
contrasti In seno al pentapartito ed 
ha sin qui Impedito non solo la pre
sentazione di un progetto organico 
della maggioranza ma anche la di
scussione di quello che da tempo è 
stato presentato dai comunisti. 

E di questo progetto Bassolino ha 
ricordato gli assi portanti: il lavoro, 
soprattutto per i giovani, la valoriz
zazione dell'ambiente, la qualifi
cazione e l'espansione dell'apparato 
produttivo, i servizi sociali. Sono 
obiettivi cui bisogna tendere con il 
rinnovamento e lo sviluppo della de
mocrazia. Ma per questo occorrereb
be una nuova tensione meridionali
stica, ed è proprio questa che manca. 
Negli anni cinquanta — ha ricordato 
Chiaromonte — c'erano un'idea e 
una politica dell'intervento nel Mez
zogiorno, discutibili e con cui abbia
mo duramente polemizzato, ma esi
steva almeno un'elaborazione politi
ca e culturale in cui erano impegnati 
uomini come Pasquale Saraceno e 
Manlio Rossi Doria. Oggi non esiste 
nulla di tutto questo nello schiera
mento di maggioranza, ed è per que
sto che si rifiuta persino il confronto 
con la proposta dei comunisti. 
- Noi — ha concluso il presidente 

dei senatori comunisti — non pre
tendiamo di avere le risposte per tut
ti i problemi; siamo disponibili a di
scutere con apertura tutte le propo
ste che verranno formulate. Ma che 
siano proposte.rinnovatricl, e non di 
pura conservazione degli equilibri 
dei blocco di potere esistente nel 
Mezzogiorno. Per questo ci battere
mo con proposte costruttive contro 
ogni tentativo di far passare un dise
gno controriformatore. 

Giorgio Frasca Polara 

i nodi economici 
Goria attacca il Parlamento 
«Ribloccare la scala mobile» 

Gravi dichiarazioni del ministro del Tesoro ad un'agenzia di stampa - «Colpa delle 
Camere se la finanza pubblica va male» - Taglio della contingenza o blocco dei contratti 

ROMA — «La malattia della 
finanza pubblica italiana re
sta, anche se la febbre è cala
ta» ha detto 11 ministro Gio
vanni Gorla In un'intervista 
alla agenzia «AGL». «A fine 
agosto — ha spiegato 11 mi
nistro — 11 fabbisogno era 
attorno al 52 mila miliardi. 
Se continuasse così, a fine 
anno saremmo sotto di 90 
mila miliardi. Io non sono 
così ottimista e penso che ci 
sarà un incremento, ma non 
credo che si andrà oltre 1 96 
mila miliardi previsti. Più 
probabilmente saremo al di
sotto». 

Sulle cause del cattivo an
damento della finanza pub
blica, Goria ha detto che, 
•senza esprimere giudizi», va 
rilevato che «le maggiori dif

ficoltà Incontrate nell'opera 
di governo della finanza 
pubblica derivano dall'ope
rato del parlamento. E' il 
parlamento che ha impedito 
l'approvazione del condono 
edilizio». Goria ha fatto rile
vare che la relazione alla sti
ma del fabbisogno di cassa 
del 1983 era «corredata di 
una tabelllna In cui si indi
cava la possibilità di conte
nere il fabbisogno entro i 72 
mila miliardi a patto che fos
sero varate alcune leggi. E le 
leggi erano pronte ed indica
te una per una. Il parlamen
to non ha ritenuto di doverle 
approvare e, invece di 72, il 
fabbisogno è arrivato a 88 
mila miliardi». 

Il ministro ha poi aggiun
to: «Se la situazione è quella 

che è, e quest'anno è ancora 
andata bene, ciò è accaduto, 
nel corso di diversi anni per 
responsabilità del parlamen
to. Non dico che ciò che è ac
caduto sia giusto oppure no: 
mi limito a questa constata
zione di fatto». Per la spesa 
dovuta alla retribuzione del 
pubblico Impiego, il ministro 
ha confermato la sua preoc
cupazione: «Ho ricordato a 
tutti — ha detto — che, an
che senza il nuovo contratto, 
le retribuzioni del pubblico 
Impiego cresceranno, nel 
1985, molto più del sette per 
cento dell'inflazione pro
grammata. Questo ha due 
conseguenze: una crescita 
eccessiva della spesa pubbli
ca ed un'indicazione distorta. 
al privati che sono chiamati 

ad osservare quel tasso e ve
dono, Invece, l'incapacità del 
governo a rispettarlo per pri
mo. A questo mi si deve ri
spondere». 

«O si dice — ha proseguito 
il ministro — che va bene co
sì, ma allora bisogna assu
mersene la responsabilità; 
oppure si dice che non va be
ne. Chi dice che va bene, pe
rò, deve anche Impegnarsi 
per trovare la soluzione. Sul
la soluzione si può anche 
sbizzarrire la fantasia pen
sando ad un nuovo blocco 
della scala mobile, ad un 
blocco del contratti o ad al
tro ancora. Io non dico che 
cosa si debba fare: su questo 
si discuta pure. Ma se si pen
sa che la situazione vada 
corretta, qualche cosa da fa
re bisogna pure Inventarlo». 

ROMA — La Presidenza del 
consiglio ha diffuso ieri una no
ta in cui afferma che «l'estrapo
lazione a base annua del tasso 
medio relativo nei mesi succes
sivi all'inizio della manovra del 
governo, ancorché si tratti di 
un tasso positivamente in
fluenzato da fattori stagionali, 
sarebbe del 6,6 Tr» di inflazione. 
E che «vi sono tutte le condizio
ni perché il tasso tendenziale 
continui a scendere nei prossi
mi mesi». 

Incredibilmente, " queste 
•condizioni» sfuggono agli 
esperti del Fondo monetario 
internazionale. Una informa
zione diffusa da New York con 
le previsioni dì inflazione per 
tutti i principali paesi indu
striali indica per l'Italia un tas
so annuo di inflazione 
dell'I 1,1 rr tanto per il 1984 che 
per il 1985. Non si tratta, que
sta volta, di una «fuga» fatta ap
posta per intervenire nella di
scussione italiana. Infatti l'an
ticipazione che viene fornita 
sul rapporto che sarà presenta
to ufficialmente il 22 settembre 
contiene le previsioni di infla
zione neU'85 per Stati Uniti 
(4.4 rr), Giappone (1,2ró), Ger
mania Occidentale (2,6 rn), In-
fhilterra (5?r). Francia (5,4 r

e ) . 
'er l'insieme dei paesi definiti 

«industriali» il tasso medio vie-

Il Fondo monetario: 
inflazione 11,1% 

Governo smentito 
ne indicato nel 4,4 %, in leggero 
aumento rispetto al 1984 
(4,3 ̂ c). Vengono fatte delle os
servazioni tecniche al modo in 
cui il FMI costruisce gli indici 
ma la divergenza è troppo forte 
per essere spiegata con fatti 
tecnici. • 

Divergenze fra il FMI e le 
fonti governative italiane si ri
trovano anche in altri aspetti 
del quadro. Il FMI prevede 
l'incremento del 2,5 % per il 
reddito mentre ancora ieri il 
ministro Goria ragionava fa
cendo riferimento al 3 %, Non è 
nota là stima per la bilancia dei 
pagamenti ma il FMI prevede 
un netto peggioramento: dall'a
vanzo di 800 milioni di dollari 
nei conti correnti realizzato a 
fine '83, l'Italia passerebbe a un 
disavanzo di 300 milioni que

st'anno e di 2100 milioni di dol
lari nel 1985. Sul piano degli 
indicatori correnti resta inspie
gabile la decisione di aumenta
re il tasso di sconto con l'otti
mismo di Palazzo Chigi. Da 
parte del ministro del Tesoro, 
Goria, ci si arrampica sugli 
specchi per giungere ad una di
stinzione istituzionale grave, 
affermando che la politica mo
netaria è competenza «propria, 
delle autorità monetane». In
somma, il governo non avrebbe 
il controllo di uno dei prezzi-
regolatori più diffusi ed inci
denti (le banche stanno portan
do tutte il tasso-base al 18% ed 
aumentando gli altri tassi). 

Lo stesso Goda, nel presen
tare ipotesi di previsione sul bi
lancio dello Stato per il 1985, 
ha calcolato un 3% di incre

mento reale del reddito e una 
inflazione del 7% per determi
nare l'incremento delle entrate 
statali neU'85 in un 10 % nomi
nale (da 158 mila a 176 mila 
miliardi). Su questa ipotesi di 
entrata — assai modesta — ha 
costruito la spesa ed il disavan
zo. Per restare entro un disa
vanzo di 117 mila miliardi, di 
per sé enorme, la spesa dovreb
be aumentare ancora meno: e 
questo nonostante che ci sia un 
capitolo, quello degli interessi 
passivi pagati dal Tesoro, che si 
incrementa da solo da 50 mila a 
65 mila miliardi di lire. 

Tirando le somme, il bilancio 
così impostato da Goria pre
senta queste caratteristiche: 1) 
diminuisce direttamente il po
tere d'acquisto, soprattutto at
traverso i tagli alla spesa socia
le; 2) riduce di fatto ulterior
mente gli investimenti effettivi 
senza, contemporaneamente, 
lasciare più spazio al credito 
privato e quindi per la riduzio
ne dei tassi d'interesse. Un bi
lancio deflazionistico, certa
mente, ma al tempo stesso in
capace di contribuire alla ripre
sa della produzione. Quel 3% 
di incremento del prodotto che 
viene previsto nell'85 viene 
messo in pericolo da questo bi
lancio. 

r. s. 

• • * 

Pensioni, subito riprese le ostilità 
L'ottimismo di De Michelis spento da un nuovo attacco della DC - Il Tesoro contesta le stime per le «pensioni d'annata» - Restano tutte 
le critiche dei sindacati, d'accordo solo sull'avvio della discussione parlamentare - In rivolta anche dirigenti e quadri d'azienda 

ROMA — L'ottimismo di De Michelis è stato subito cancellato. 
Sulla riforma delle pensioni, infatti, il ministro del Lavoro in meno 
di 24 ore è stato smentito dal Tesoro e dalla DC. I sindacati, 
dunque, hanno visto giusto nel momento in cui hanno consentito 
che l'apposita commissione parlamentare, già convocata per il 19, 
possa cominciare ad esaminare l'insieme dei provvedimenti legi
slativi sulla previdenza, e non solo questo o quel pezzo voluto da 
particolari interessi clientelari. Caduti gli alibi, ecco in evidenza il 
guazzabuglio di contrasti in cui si dimena il pentapartito. 

Mentre gli uffici tecnici del ministero del Lavoro erano impe
gnati nella definitiva stesura dei 25 artìcoli del disegno di legge che 
De Michelis intende portare al prossimo Consiglio dei ministri per 
l'approvazione, proprio il presidente della speciale commissione 
parlamentare, il de Cnstofori, sferrava un durissimo attacco: «Le 
proposte di De Michelis favoriscono le assicurazioni e colpiscono 
gravemente il Welfare State». Non solo: Cristofori contestava an
che la risposta che il ministro aveva dato al suo collega di partito 
Bodrato. «Non mi sembra — aggiungeva l'esponente democristia
no — che De Michelis abbia tenuto conto delle osservazioni, dei 
suggerimenti e delle proposte che da più parti, e in modo partico
lare in forma ufficiale, sono state formulate prima del Consiglio 
dei ministri al quale ha presentato la sua proposta». Quel Consi
glio, come si ricorderà, si limitò ad approvare le linee generali del 
piano. Ma visto che De Michelis ha proclamato chiuso il confron
to, anziché perdere tempo le tre confederazioni hanno ritenuto più 
produttivo rivolgere il proprio impegno nei confronti del Parla
mento. Il sindacato pensionati della CGIL, infatti, ha confermato 
la manifestazione del 19 per la consegna delle migliaia e migliaia di 
firme a favore di un vero ed equo provvedimento dì riforma della 
previdenza. «L'iniziativa — dice Arvedo Forni, segretario generale 
— continuerà tappa dopo tappa». Di mobilitazione parlano anche 
i sindacati bracciantili CGIL, CISL e UIL che respingono netta
mente le proposte sulla previdenza agricola, perché porterebbero 
alla «generalizzazione del lavoro nero e dell'evasione contributiva., 
e negano «una delega generalizzata e in bianco al governo». 

Gianni De Michelis Arvedo Forni 

A questo punto il gov emo «è costretto — lo dice ancora Forni — 
a uscire allo scoperto». L'incontro dell'altro giorno al ministero del 
Lavoro ha ratificato profondi dissensi sii due punti qualificativi 
del progetto di riordino della previdenza (l'età pensionabile, l'arti
colazione dei livelli del nuovo sistema, le modalità del passaggio). 
L'occasione ha, però, spìnto De Michelis a riconoscere l'esigenza di 
immediati correttivi su tante altre questioni delicate. Il ministro le 
ha definite tecniche, ma sono bastate poche ore per mettere in 
evidenza tutto il loro spessore politico. 

Si tratta, infatti, dell'aumento delle pensioni sociali e dei mini
mi per coloro che non hanno altri redditi, della perequazione delle 
pensioni dei dipendenti privati, dell'attuazione dell'aumento ai 

pensionati privati che non hanno beneficiato delle agevolazioni 
concesse dal 1970 al pubblico impiego, della parificazione dei mi
nimi delle pensioni dei lavoratori autonomi a quelli dei lavoratori 
dipendenti. Su tutti questi problemi ieri mattina c'è stato un 
incontro con il sottosegretario Borruso, il quale su precisa richie
sta dei sindacati dei pensionati si è impegnato a proseguire il 
confronto «per individuare le soluzioni anche graduali in modo da 
consentire al governo di sottoporre contemporaneamente al Parla
mento sia la riforma generale delle pensioni sia il pacchetto dei 
miglioramenti, nei limiti degli stanziamenti disponibili nella legge 
finanziaria». 

Ma dal Tesoro è arrivato un siluro teso a rimettere tutto in 
discussione. È stato, infatti, reso noto lo studio di una commissio
ne presieduta da Emilio Gerelli che rivela come il provvedimento 
governativo sulle «pensioni d'annata» dei pubblici dipendenti sia 
sballato: comporterà per lo Stato un onere di almeno 2.421 miliar
di, superiore di 1.042 miliardi alla cifra indicata dal disegno di 
legge che sarà esaminato in Parlamento. Non solo, neppure l'effi
cacia del provvedimento viene esentata da critiche. 

E per finire una perla che la dice lunga su cosa sta realmente 
facendo l'esecutivo: la perequazione sarebbe «difficile da giustifi
care per una categoria che gode di pensioni effettive medie più 
elevate di altre (ad esempio, di quelle del fondo dipendenti del
l'I NPS) specialmente in un momento in cui per queste ultime si 
sta contemplando la possibilità di tagliare attraverso procedure di 
calcolo delle pensioni meno favorevoli di quelle attualmente esi
stenti». Come dire: c'è solo da tagliare. 

È questa, dunque, la verità del piano De Michelis. Un piano che 
continua a suscitare forti critiche sociali, dai dirigenti d'azienda (il 
CIDA ha parlato di «un prodotto politico di bassa qualità») ai 
quadri intermedi, tutti ostili soprattutto al «tetto» di 24 milioni 
lordi che De Michelis sostiene superato appena da 500 mila lavora
tori mentre soltanto i dirigenti e i quadri superano il milione. 
L'accusa è: cosi si favoriscono unicamente le assicurazioni. 

Pasquale Cascella 

ROMA — L'ascesa del dol
laro sembrava ieri prossi
m a ad esaurirsi, a lmeno 
temporaneamente, m a le 
quotazioni hanno raggiun
to il nuovo record di 1819 
lire. Si cominciano a rea
lizzare le conseguenze 
enormi che g ià il rialzo di 
queste sett imane s ta pro
vocando, col rialzo delle 
s t ime sul disavanzo della 
bilancia commerciale de 
gli Stati Uniti per l'84 d a 
100 a 135 miliardi di dolla
ri. A luglio, il disavanzo 
aveva raggiunto 74 miliar
di di dollari per sette mesi: 
ci si aspetta ora un deciso 
aumento . 

Vengono rialzate anche 
le st ime sul la fuga di capi
tali dall'Europa. Secondo 
l'economista Edward Ber-
nstein non è soltanto il Te-

Dollaro: 
fuga di 
K T I 

dall'Europa 
soro degli Stati Uniti a dre
nare i capitali dall'Europa, 
c'è u n afflusso spontaneo, 
superiore a quello registra
to dalle statistiche. I capi
talisti europei, dice Ber-
nstein, ritengono di poter 
fare profitti migliori negl i 
Stati Uniti e non trascura
no mezzi ed occasioni per 
portarvi capitali (quindi, 
una parte dell'esodo di ca 

pitali sarebbe, a lmeno da 
punto di vista fiscale, ille
gale). Bernstein s t ima in 
89,5 miliardi di dollari la 
differenza fra st ime uffi
ciali e capitali realmente 
affluiti in USA negli ultimi 
tre anni. 

Le difficoltà che ne sono 
seguite per la ripresa euro
pea rendono ora difficile 
recuperare questi capitali: 
la debolezza del marco e 
della sterlina sarebbe re
sponsabile della fuga di 
capitali dall'Europa e, in 
conseguenza, della spinta 
continua alla rivalutazio
ne del dollaro. II t imore è 
che il meccanismo, anzi
ché arrestarsi, continui ad 
operare anche in futuro 
mancando nel s i s tema 
monetario intemazionale 
ogni efficace correttivo. 

ROMA — Camiti alza il tiro 
contro il referendum del PCI 
ma sembra sparare a vuoto. 
Dopo aver scritto a Lama e a 
Benvenuto chiedendo una «co
mune posizione critica» nei 
confronti dell'iniziativa comu
nista per il recupero dei punti 
di contingenza tagliati a colpi 
di decreti legge, il segretario ge
nerale della CISL ha scritto 
ben 7 cartelle per «Conquiste 
del lavoro» in diretta polemica 
con l'intervista di Alfredo Rei-
chlin pubblicata domenica da 
VUnità, «Scelta sciagurata», so
stiene il titolo. E Camiti Io 
spiega così: «L'iniziativa refe
rendaria del PCI oscura grave
mente l'orizzonte sindacale 
non meno che i rapporti nella 
sinistra e tra le forze politiche». 
Di grazia, cosa ha provocato 

l'accordo separato del 14 feb
braio che la CISL ha accettato 
e sostenuto alla stregua di una 
bandiera ideologica? 

Il nuovo furore contro il refe
rendum del PCI ha al fondo, 
con tutta evidenza, la stessa 
motivazione d'orgoglio di orga
nizzazione. 

Su questa strada, però, il lea
der della CISL non trova com
pagni. Lo provano le prime rea
zioni alla lettera dell'altro gior
no. Lama risponderà nei pros
simi giorni, dopo averne discus
so collegialmente in segreteria 
(al suo rientro da Venezia, dove 
era stato colto da un lieve ma
lore. il segretario generale della 
CGIL si è preso qualche ora di 
riposo). Ma una presa di posi
zione della componente sociali
sta della CGIL rivela che il re-

Referendum: Camiti insiste 
ma il diktat non ha consensi 

ferendum non divide la confe
derazione nella quale non si na
sconde che la lettera è stata ac
colta con preoccupazione so
prattutto per le malcelate mi
nacce al processo unitario. 
Mentre Benvenuto ha già scrit
to a Camiti che «il giudizio sul 
referendum naturalmente ap
partiene a ciascuno di noi». 

La preoccupazione di tutta 
quella parte del sindacato chia
mata in causa dalla CISL è che 

il referendum sia assunto come 
pretesto polemico per sottrarre 
alla prova dell'unità l'impegno 
per una nuova strategia sinda
cale sui veri problemi del movi
mento. Dicono ì socalistt della 
CGIL: .L'iniziativa del referen
dum rischia di riproporre quel
la diversità di orientamento e 
di linea capace di rendere più 
complessa e difficile la ricerca 
di soluzioni sindacali unitane. 
Tuttavia ben più gravi e grandi 

sarebbero le conseguenze per i 
lavoratori e il sindacato ov e alia 
consultazione referendaria si 
arrivasse.. Occorre, dunque, 
•primariamente lavorare in 
questa direzione». Di «proposte 
e soluzioni unitarie c'è urgente 
bisogno» per la «definizione di 
una piattaforma unitaria che 
consenta un rapido avvio del 
negoziato con la Confìndustna 
sulla riforma del salano e la 
contrattazione, sull'occupazio-

Segretario CISL 
attacca il PCI 

Socialisti CGIL 
e Benvenuto: 

lavoriamo 
alla riforma 
del salario 

ne ed il lavoro, e con il governo 
su fisco, spesa sociale e Mezzo
giorno». Questo, allora, «pub es
sere il terreno utile per contra
stare gli effetti del referendum 
e recuperare al sindacato il pri
mato dell'iniziativa sui proble
mi del salario e del lavoro. È 
anche il banco di prova dell'u
nità: ce n'è bisogno, dicono i so
cialisti della CGIL, ma serve un 
progetto .politico.. 

Su una alternativa unitaria 
insiste Benvenuto nella sua let
tera a Camiti. Pur esprimendo 
un duro giudizio sul referen
dum (.è un atto negativo— un 
macigno... prendere le distanze 
è giusto e necessario»), il segre
tario generale della UIL sostie
ne che ciò «non è tutto, ed oc
corre, proprio per salvaguarda
re realmente l'autonomia con

trattuale e il peso politico del 
sindacato, puntare al momento 
della proposta». Quale? Secon
do Benvenuto occorre «concen
trare ogni sforzo in un lavoro 
comune che punti a realizzare 
intese sulla riforma del salario, 
della scala mobile e per definire 
una manovra di riduzione del
l'orario». Dopo aver definito 
•importante che la stessa CGIL 
abbia scelto come terreno d'im
pegno quello della riforma del 
salario». Benvenuto conclude 
che lavorare su questi argo
menti «è il vero modo per can
cellare ambiguità e sgombrare 
il campo da compromissioni — 
se ci sono — fra il livello politi
co e sociale in merito al referen
dum», riprendendo «il filo del 
dialogo unitario di cui ci fu già 
un confortante avvio a luglio». 

Ma Camiti sembra volersi 
arrestare per fare la sua guerra 
al referendum del PCL Così 
scrive: «Il Partito" comunista 
italiano, una forza grande, che 
per i consensi di cui gode e l'in
fluenza che esercita nel mondo 
del lavoro potrebbe imprimere 
nuovo slancio all'iniziativa di 
uno schieramento riformatore, 
rischia invece di zavorrarlo pe
santemente, menomandone la 
capacità di proposte e indebo
lendone il potere contrattuale». 
Ma la zavorra, in verità, è stata 
posta il 14 febbraio e il potere 
contrattuale compromesso pro
prio da] taglia della scala mobi
le che anche eoa l'ausilio del re
ferendum si vuole sanare. Car-
niti non Io vuole? 
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